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Cresce la lotta per là gratuità 
della scuola elementare e media 

Numerose iniziative per alleviare il peso economico dell'istruzione obbligatoria per i figli dei lavoratori 

Un diritto 
non un privile gio 

SAREBBE un male per tutti 
se le polemiche sul buon 

libro o sul libro per tutti, o 
anche la ricerca di una po
litica che non faccia pagaie 
all'Ente locale per le inadem
pienze dello Stato impedis
sero di sviluppare il discor
so complessivo sul significato 
politico, pedagogico e cultu
rale di una scuola di base 
veramente gratuita. 

Tradizionalmente l'istruzio
ne è considerata obbligo o pri
vilegio. Nell'800 fu proclama
to il dovere d'imparare a leg
gere, scrivere e far di conto 
anche per chi era destinato 
al lavoro manuale e a restare 
nel ceto subalterno, membro 
della classe sfruttata. Il pri
vilegio derivava e in parte 
deriva, in forme nuove data la 
crisi delle strutture scolasti
che, dal fatto che la scuola 
successiva all'obbligo è stata 
sempre intesa come una delle 
vie attraverso le quali si en
trava nel cèto dominante o al
meno si evadeva dalla con
dizione operaia e contadina. 

Al concetto di obbligo si uni
va e si unisce quello di assi
stenza. A chi appartiene ai 
ceti poppolari, una volta im
posto di frequentare la scuo
la occorreva assicurare i 
mezzi necessari per supe
rare le più gravi difficoltà. 
Il ragazzo di famiglia pro
letaria, il cui lavoro veni
va a mancare per i due o 
tre anni in cui stava nelle 
aule dell'elementare, doveva 
ricevere un sussidio — i libri, 
i quaderni, la refezione, un 
paio di scarpe e un cappotto 
in certi casi — che rendesse 
meno gravosa: l'assenza del 
salario di apprendista o pic
colo manovale o del contri
buto al lavoro della famiglia 
contadina. Così la borghesia, 
quella parte almeno che non 
considerava la scolarità per 
tutti un pericolo per la stabi
lità sociale e politica, diede 
vita alle varie forme di assi
stenza ai « bisognosi », tipi
ca fra le quali il Patronato 
scolastico, che vive ancora og
gi come centro di potere. 

Sono passati i decenni, l'Ita
lia si è trasformata, la com
posizione sociale della popo
lazione ha subito cambiamen
ti profondi,- le classi lavora
trici e il loro movimento or
ganizzato sono diventati pro
tagonisti di un moto di rin
novamento che investe anche 
la scuola. Ma alla rivendica
zione del diritto allo studio, 
che è parte della rivendica
zione complessiva rivolta alla 
scuola e alla società, si ri
sponde col linguaggio dell'as
sistenza, del « bisogno », di 
un malinteso merito. 

E' anche questa una mani
festazione della grettezza e 
della povertà ideale con cui 
le classi dominanti e il loro 
personale politico concepisco
no la scuola di base: come 
scuola che, per il fatto di es
sere di tutti, deve restare po
vera. paternalistica, assisten-
riale. 

Come deve essere crganiz-

D progetto 
di legge 
del PCI 

La iniziativa prese da alcuna 
Regioni • da numerosi Comuni per 
arginare l'appesantimento delle spe-
aa scolastiche, «Imene per la srvo-
la dell'obbligo e in particolare per 
! figli dei lavoratori, sottolioeano 
l'urgenza e la necessiti di una ini
ziativa a carattere nazionale. 

Ricordiamo perciò qui per som
mi capi, la proposta di lesse sulla 
gratuità - della scuola dell'obbligo 
che il PCI ha presentato alla Ca-
mera nel maggio scorso. Essa olirà 
la basa per un confronto aperto che 
tenga presente la particolare situa
zione economica del Paese e pro
grammi quindi un eventuale gra
dualità. 

Essa, dopo aver proposto la gra
tuità dei libri, del materiale sco
lastico a dei trasporti per gli 
alunni della scuola dell'obbligo, af
fida tutte le funzioni amministra
tive in materia di assistenza scola
stica ai Comuni « che le esercitano 
nei modi a nella forma stabiliti dal
la legge ragionala ». 

L'altro punto qualificante della 
legge riguarda la scuola a tempo 
pieno. Deve essere la Ragiona — 
precisa il progetto — a deter
minare, d'intesa con la ammini
strazioni scolastiche locali • I 
Comuni, | modi a i tempi par 
•a realizzazione della scuola a 
lampo pieno a par l'apprestameli-
f a della mensa a degli altri servi
vi —ussari . 

zata una scuola di base che 
promuova energie intellettua
li, che prepari alle lotte del
la vita sociale, che formi cit
tadini capaci di prendere po
sizione comprendendo, discu
tendo e operando? Deve con
sentire la rapida acquisizione 
e la padronanza piena delle 
tecniche di espressione, di co
municazione, di raccolta ed e-
laborazioce dei dati. Quindi 
le occorrono strumenti come 
i libri (le biblioteche di clas
se, di scuola), i giornali e i 
periodici, il ciclostile, il com
plesso tipografico, il materia
le per lavorare. Le occorrono 
anche strumenti più costosi, la 
cui acquisizione non può non 
far parte di un piano di rifor
ma che abbia ampio respiro 
culturale, come macchine fo
tografiche. cineprese, videore
gistratori, ma quei fondamen
tali strumenti che si diceva 
sopra le servono « subito ». 

Deve essere aperta tutto il 
giorno per gli alunni e aper
ta fisicamente e culturalmen
te alle popolazioni dei quar
tieri perché ne usino le strut
ture e così ne contestino la 
separatezza e vi introducano 
la vita sociale con la sua dia
lettica. E' la questione del 
pieno tempo e della gestione 
democratica, che comporta 
fra l'altro un nuovo modo di 
vedere l'edilizia scolastica, di 
organizzare l'uso del territo
rio e l'intervento della ricer
ca pedagogica, urbanistica, 
architettonica nella progetta
zione degli edifici. 

Infine le occorrono inse
gnanti diversi nella formazio
ne professionale, nel modo di 
ragionare e di operae, e una 
nuova linea educativa, -nuovi 
principii politico-pedagogici. 

Noi sappiamo che anche su 
una scuola così trasformata 
agirebbe la divisione in clas
si, perché la società è divisa 
in classi, ma se siamo capaci 
di ragionare riferendoci alla 
funzione delle classi lavoratri
ci come classi che lottano per 
l'egemonia, dobbiamo vedere 
in ciò che chiediamo per i 
ragazzi della scuola di base, 
per i bambini della scuola 
dell'infanzia provenienti dal
le famiglie dei lavoratori — 
e cioè strutture e mezzi per 
ridurre la discriminazione e 
la selezione — strutture e 
mezzi per tutti, che prefiguri
no situazioni di uguaglianza 
reale anche in contrasto con 
la disuguaglianza che c'è nel
la società e alla quale ci si 
oppone con la lotta politica. 
E' questo il senso del proget
to di riforma generale che in
clude come suo momento la 
richiesta che sia rispettato il 
diritto allo studio per tutti. 

Questa riforma non si rea
lizza perché il movimento non 
è ancora abbastanza forte per 
imporla e perché le classi do
minanti concepiscono l'istru
zione guardando all'indietro. 
E guardano anche all'assi
stenza. ma non alla Costitu
zione. nella quale il principio 
della gratuità della scuola fi
no a quattordici anni è affer
mato senza ambiguità ed e-
quivoci. 

Ma ci sono altre conside
razioni da fare. La trasfor
mazione delia scuola costa, si 
tratti della riforma completa 
o si tratti di provvedimenti 
parziali. Ciò che non sempre 
si tiene presente è il vasto 
fenomeno in atto da anni in 
decine e centinaia di Comuni 
di sinistra ed ora anche in al
cune Regioni, per cui il diritto 
allo studio è elemento di una 
politica scolastica che supera 
il concetto dell'assistenza. In 
queste zone il problema dei 
contenuti, cioè dell'avvio alla 
riforma, è visto insieme con 
quello della limitazione del di
sagio economico, e i provvedi
menti perchè la scuola non co
sti e quelli perché consenta ai 
bambini e ai ragazzi di com
piere esperienze valide sono 
così • intrinsecamente connes
si che è ormai impossibile 
scinderli. 

A questo punto si è giunti 
sostituendosi allo Stato, su
perando le remore e gli osta
coli posti dalla burocrazia, 
spendendo denaro pubblico 
ma non statale, per risponde
re ai bisogni della popolazio
ne. 

Questo punto è la base per 
una piatta forna rivolta allo 
Stato, per ottenere che le au
torità centrali agiscano, che i 
bilanci degli Enti Locali sia
no alleggeriti di una parte 
delle spese, ma anche per ot
tenere non che sì arresti, ma 
che vada avanti una politi
ca del diritto allo studio. 

Giorgio Bini 

Percentuale della popolazione scolastica 
sul totale della popolazione dai 10 ai 19 anni 
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Soltanto la metà del bambini e dei 
ragazzi italiani va a scuola. Le statisti., 
che dicono anzi che su tutta la popo
lazione in età fra i 10 e i 19 anni, nel 
nostro Paese, la maggioranza, cioè il 
52°/o, non frequenta nessuna istituzio
ne scolastica. E' una percentuale mol-
to bassa che ci colloca all'ultimo posto 
rispetto alla Germania (30%), alla 
Francia (39%), al Belgio (42%). 

Dedurre anche da questo dato che 
è urgente e'necessario provvedere a 

che 11 diritto allo studio, sancito dalla 
Costituzione, divenga una realtà ope
rante, sembrerebbe logico e addirit
tura, ovvia- Cosi, però, non è stato per. 
i governi che hanno finora ammini
strato la politica scolastica italiana. 
Per aumentare la «scolarizzazione» è 
innanzitutto necessario mettere la 

grande massa dei bambini e dei gio
vani, e cioè 1 figli dei lavoratori, in 
grado di studiare veramente. Da qui, 
l'importanza della gratuità della scuo
la dell'obbligo che, assieme all'esten

sione a tutti della scuola pubblica del
l'infanzia, è il primo passo indispen
sabile per far avanzare • il diritto al
l'istruzione. > 

I costi della scuola dell'obbligo (li
bri, trasporti, ecc.) accentuando i di
slivelli fra gli studenti e l'emargina
zione di coloro che studiano fra mag
giori difficoltà, rendono più ardua an
che la giusta battaglia per il diritto 
allo studio dei figli dei lavoratori nel
le secondarie e all'università. 

Gli obiettivi 
della CGIL 

Degli obiettivi immediati 
per il diritto allo studio, la 
Segreteria della CGIL tratta 
in un suo comunicato 

Dopo aver affermato che 
« il movimento sindacale deve 
assumere "un ruolo di pre
senza e direzione" nella ri
presa delle agitazioni e delle 
lotte con cui nella scuola e 
nelle università si reagisce 
giustamente» ai doppi e tri
pli turni, alle condizioni igie
niche precarie, al rincaro del 
materiale didattico, al costo 
e alla disfunzione dei traspor
ti, alla « continuità » nel me
todi e nei contenuti superati 
e antidemocratici, la CGIL 
precisa: 

«Per l'esercizio del diritto 
allo studio si richiede la gra
tuità dei libri e del materiale 
didattico per la scuola del
l'obbligo; senza rinunciare ad 
incalzare il governo perchè 
concretizzi gli impegni già 
presi In questa materia 
occorre sviluppare un con
fronto con tutte le Regioni 
essendo ad esse demandata 
la materia. A questo propo
sito sono apprezzabili i pri
mi risultati conseguiti in 
quelle Regioni che hanno già 
approvato leggi per la gratui
tà dei libri nella scuola del
l'obbligo. 

«La gratuità dei trasporti 
dovrebbe esaere generalizzata 
a tutti gli studenti nella cit
tà dove i trasporti pubblici 
municipalizzati fanno dei co
muni la controparte diretta. 
Mentre le Regioni dovrebbe
ro intervenire per I restanti 
settori. 

«Le borse di studio per le 
scuole medie si fondino sul
la esigenza di favorire 1 ra
gazzi provenienti da fami
glie con più basso reddito. 
Per l'assegno universitario 
riservandolo a coloro che ne 
hanno veramente bisogno e 
mantenerne gli attuali stan
ziamenti. si potrebbe elevare 
la consistenza degli assegni 
ad 1.200.000 per 1 fuori sede. 
a 700.000 per gli studenti in 

«À livello del territorio ur
ge lo sviluppo dell'edilizia 
scolastica: Intanto occorre 
realizzare I 25 alunni in tut
te le scuole dell'obbligo e 
istituti superiori In cui vi 
siano I donpi turni e dovun
que questa distribuzione sia 
possibile ». 

Un primo bilancio dell'attività 
degli Enti locali e delle Regioni 

Provvedimenti positivi per i buoni-libro, i t rasport i , le mense - Responsabilità dello Stato e l imiti dell ' intervento « assistenziale » 

I 

Anche quest'inizio di anno 
scolastico ha posto gli Enti 
locali di fronte alla necessità 
di sostituirsi alle autorità sta
tatali nell'impegno, non faci
le dal punto di vista della 
programmazione e assai one
roso dal punto di vista fi
nanziario, di garantire, per 
quanto possibile, il diritto al
lo studio. Si tratta di una 
iniziativa non nuova, che ha 
trovato però in questi mesi 
uno slancio più diffuso, gra
zie allo stimolo rappresentato 
dalla lotta delle forze demo
cratiche interne ed esteme 
alla scuola, e in una dialettica 
più matura e consapevole al
l'interno delle stesse assem
blee locali. 

Sulla gratuità dei libri di 
testo, dei trasporti scolastici 
e di altri servizi talora indi
spensabili, come le mense stu
dentesche. si è rinnovato que
st'anno l'impegno di nume
rose amministrazioni popola
ri. che da tempo hanno posto 
il problema della scuola al 
centro del loro intervento in
novatore; ma numerosi sono 
anche i casi di Enti locali 
guidati da . maggioranze di
verse. che. sotto la spinta di 
un sempre più ampio movi
mento di lotta, alle carenze 
dell'azione statale e all'indi* 
Iazionabìlità del « problema 
scuola ». hanno espresso scel
te qualificate ed importanti 
dì intervento. 

TRENTO 
ET questo il caso, ad esem 

pio, della provincia di Trento 
che ha proposto che i vari 
consigli di classe abbiano la 
possibilità di scegliere, classe 
per classe, un sussidio di 10 
mila lire per l'acquisto dei 
libri di testo, da versare ad 
integrazione delle spese soste
nute da ogni famiglia, oppure 
l'uso gratuito da parte di ogni 
scolaro dell'obbligo, dei libri 
che rimangono di proprietà 
della provincia stessa, e, quin
di, disponibili per un uso più 
esteso. 

L'iniziativa della provincia 
di Trento, grazie anche allo 
impegno dei consiglieri di si
nistra, pone in rilievo non 
solo lo sforzo finanziario che 
l'Ente locale si assume, ma 
soprattutto il tentativo di da
re un'impostazione nuova al
l'uso dei libri di testo che, 
puntando ad una maggior 

diffusione delle biblioteche di 

classe, ponga un freno al ra
pidissimo quanto inutile ri
cambio dei testi e costituisca 
uno stimolo per uno studio 
ed un lavoro di ricerca col
lettivo all'interno di ogni 
classe. 

PIEMONTE 
La delibera della regione 

Piemonte — che ha stanziato, 
a copertura della gratuità dei 
libri di testo delia scuola del
l'obbligo, oltre 4 miliardi — 
ha consentito, ad esempio. 
all'amministrazione popolare 
di Valenza, che da anni ga
rantisce la gratuità dei libri 
scolastici alle famiglie a meno 
abbienti », di generalizzare 
questo intervento a tutte le 
famiglie di scolari dell'ob
bligo. Una assemblea convo
cata recentemente dalla Giun
ta comunale ha riunito geni
tori ed insegnanti per discu
tere le modalità di tale in
tervento. 

LIGURIA 
Alla Regione Ligurie, è In

vece in corso un confronto 
molto serrato tra l'opposizio
ne comunista e la Giunta per 
superare le proposte di tipo 
« assistenziale » e garantire a 
tutti gli studenti dell'obbligo. 
con uno stanziamento di ol
tre un miliardo e mezzo, la ! 
gratuità dei libri di testo, i 

A sostegno e stimolo della 
tesi sostenuta dai consiglieri 
regionali del PCI stanno 1 
successi ottenuti in vari Co
muni liguri, tra i quali Aren-
zano e Cogoleto che non solo 
hanno garantito la gratuità 
dei libri scolastici, ma anche 
il servizio gratuito del tra
sporto casa-scuola e un con
gruo rimborso delle spese di 
trasporto agli studenti delle 
scuole superiori. ' A Genova 
tutti gli alunni delle elemen
tari e delle medie hanno di
ritto a un tesserino gratuito 
sugli autobus purché abitino 
a più di 800 metri dalla scuo
la. Tutti gli studenti delle 
scuole superiori hanno dirit
to allo stesso tesserino al prez
zo di 2000 lire al mese. 

EMILIA 
Quello dei trasporti (uno 

dei costi che pure incide in 
maniera significativa sui bi
lanci delle famiglie) - è un 
altro dei settori nel quale si 
è concentrata l'iniziativa degli 
Enti locali. A Parma, per e 
sempio, il servizio di tra
sporto scolastico è gestito di
rettamente dal Comune, at
traverso l'azienda municipa
lizzata, e garantisce a tutti 
gli scolari dell'obbligo un ser
vizio differenziato, quindi più 
celere e più sicuro, ad un 
costo minimo: 900 lire men
sili. 

Lo stesso intervento è stato 

Le statistiche accusano 
la scuola nel Meridione 

IN CALABRIA: • quasi la metà degli alunni quando arriva 
in V elementare (11 48.65«i) ha già ripetuto una o più classi. 
• Quindicimila bambini (su 56 mila) «si perdono» fra la 
I e la V elementare. • La metà dei ragazzi «evade» dalla 
scuola media, non arriva cioè a prendere la licenza finale. 
• Il tasso di analfabetismo raggiunge il 21,4*4, mentre la 
media nazionale è dell"8*/». 

IN ITALIA non ci sono ancora scuole dell'infanzia per tutti 
I bambini dai 3 ai 6 anni: su tre piccoli infatti solo due tro
vano posto. La percentuale nazionale è quindi bassa, ma nel 
Sud la situazione peggiora ulteriormente: a Trapani su 3900 
bambini in età di scuola materna, ben 2800 non possono fre
quentarla per mancanza di posti (a Trapani cioè la media 
nazionale è invertita, sicché due piccoli su tre non frequen
tano la «cuoia dell'infanzie.). 

predisposto anche a Conse-
lice, in provincia di Reggio 
Emilia, dove la gestione di
retta del servizio di trasporto 
scolastico da parte del Co
mune, ne consente l'uso gra
tuito da parte di tutti gli 
scolari dell'obbliga II Co
mune di Pistoia garantisce 
da quest'anno il trasporto gra
tuito a tutti gli alunni della 
scuola dell'obbligo. 

La Provincia di Modena, che 
come gran parte delle città 
emiliane gestisce i fondi stan
ziati dalla Regione in stretta 
collaborazione con i consigli 
di quartiere, garantisce già 
da tempo la gratuità, totale 
o parziale, del servizio dei 
trasporti scolastici, ed è ora 
impegnata nella realizzazione 
di un moderno servizio di 
mensa che copra le esigenze 
degli studenti della città, e 
delle vicine Mirandola e Fi
nale Emilia. 

TOSCANA 
L'assessore regionale com

pagno Riippelli ha informato 
che la Regione ha portato 
quest'anno l'impegno finanzia
rio per il diritto allo studio 
a 6.500 milioni. Esso però, ha 
avvertito l'assessore, rischia 
di essere vanificato dallo 
aumento dei costi. Ciò è par
ticolarmente evidente per 
esempio per 1 buoni libro, il 
cui importo è stato portato 
quest'anno a 15 mila lire per 
le medie e a 19 mila per le 
secondarie, per un totale di 
900 milioni: contemporanea
mente però i prezzi dei libri 
di testo hanno subito un 
aumento medio del 10%. La 
Regione ha inoltre stanziato 
800 milioni per le mense sco
lastiche e 1800 milioni per le 
scuole di formazione profes
sionale. E' già stato prepa
rato dalla Giunta Intanto e 
verrà presto discusso dal Con 
siglio un disegno complessivo 
di legge regionale per II di
ritto allo studio che prevedi
bilmente andrà In vigore nel 
1974 e che prevede che in 
questa materia tutti I poteri 
vengano delegati ai Comuni 
per la scuola dell'infanzia e 
dell'obbligo ed alle Province 
per le scuole medie superiori. 
le medie ed a 10 mila delle 
superiori su una popolazione 
scolastica complessiva di cir
ca 130 mila «udenti. 

MARCHE, ABRUZZO, CALA
BRIA 

I gruppi comunisti di que
ste Regioni hanno presentato 
in questi giorni dei disegni 
di legge sul diritto allo stu
dio. 

Nelle Marche si insiste sul
la piena scolarizzazione per 
le materne e l'istruzione del
l'obbligo, ponendo come obiet
tivo centrale ed immediato 
quello di garantirne la piena 
gratuità a cominciare dai fi
gli dei lavoratori. Il Comune 
di Senigallia, amministrato 
dalle forze di sinistra, ha pre
disposto quest'anno i buoni-li
bro per tutti gli scolari del
le tre classi della media. 

In Abruzzo si punta su mi
sure per libri di testo, ma
teriale didattico, mense, tra
sporti gratuiti per gli alun
ni della scuola dell'obbligo, 
attraverso la gestione dei Co
muni. 

In Calabria 11 progetto di 
legge comunista propone la 
scuola a tempo pieno, la ge
stione sociale, la gratuità dei 
libri e dei trasporti. Per im
pedire che l'anno scolastico 
già cominciato senza che la 
Giunta abbia preso nessuna 
decisione, possa proseguire 
senza alcun intervento in fa
vore della scuola, il PCI ha 
avanzato la richiesta di uno 
stralcio alla sua proposta, che 
permetta almeno l'adozione 
di alcune misure urgenti, qua
li il rimborso per i figli dei 
lavoratori delle spese di tra
sporto e dei libri e l'istitu
zione della refezione in tutte 
le scuole mateme. 

In definitiva, sulla scorta 
di questi che sono solo esem
pi significativi di un'azione 
che ha una estensione più va
sta, si può sottolineare che 
l'impegno degli Enti Locali 
sul tema del diritto allo stu
dio è in una fase di crescita 
quantitativa e qualitativa, no
nostante le difficoltà finan
ziarie (che richiamano più 
direttamente in causa le re
sponsabilità delle autorità sta
tali), e nonostante 1 tagli e 
gli interventi burocratici ope
rati spesso da organismi che 
ostacolano questo Impegno o-
neroso ma significativo della 
programmazione decentrata. 

Vanja ferretti 

Lettere 
aW Unita: 

Il laureato in 
attesa di 

I gravi disagi 
delle classi 

corsi e concorsi superaffollate 
Cari compagni dell'Unità, 

sono un giovane che si è 
laureato in lettere sei mesi fa 
con 110. Come tanti altri so
no in attesa di un incarico 
di insegnamento al Nord, che 
peraltro appare alquanto im
probabile. D'altra parte, devo 
constatare che non esistono 
strumenti legali per l'acces
so all'insegnamento al di fuo
ri della penosa trafila delle 
supplenze elemosinate qua e 
là e concesse graziosamente 
dal presidi non sempre in os
sequio a criteri di merito e 
di diritto. 

E vengo alle domande. Che 
ne è stato dei corsi abilitanti 
ordinari? E del promesso e 
sbandierato concorso a 23.000 
cattedre? Non se ne sa nien
te. E intanto a migliaia di 
giovani viene negato il diritto 
costituzionale di utilizzare il 
loro titolo di studio, conse
guito a prezzo di sacrifici, 
con la partecipazione a un re
golare concorso. Vi sono in 
proposito iniziative del PCI e 
dei sindacati? 

EMANUELE BOCCHIERI 
(Vittoria-Ragusa) 

Corsi abilitanti ordinari: fi
nora il ministero tace sulla 
data d'inizio. Il PCI e i sin
dacati scuola confederali li 
sollecitano insistentemente, ma 
per ora non c'è nessun im
pegno preciso da parte di 
Malfatti. 

Concorso a 23 mila catte
dre: noi non siamo, per prin
cipio, d'accordo con il siste
ma del concorso, perchè rite
niamo più adatti i corsi abili
tanti, ma data la situazione 
attuale non abbiamo preso 
posizione contro questo speci
fico concorso. Ciò nonostante 
esso è ancora in aria, perchè 
il bando, già registrato dalla 
Corte dei Conti, non è stato 
ancora pubblicato nella Gaz
zetta Ufficiale per alcune con
troverse questioni giuridiche. 
Il calendario delle prove pre
vede comunque che gli scritti 
si svolgano nel febbraio '74. 

Per discutere 
in classe i 
problemi d'attualità 
Alta redazione dell'Unito. 

Siamo le alunne delta classe 
III M della Scuola media di 
Besana Brianza (Villa Rave-
rio). D'accordo con i nostri 
insegnanti abbiamo deciso di 
dare ampio spazio alla lettu
ra del quotidiani, per poter 
conoscere e discutere insieme 
problemi di attualità. Abbia
mo saputo che, durante gli 
scorsi anni scolastici, molte 
classi hanno ricevuto gratui
tamente il vostro quotidiano 
e vi preghiamo pertanto di 
essere così Cortesi da voler
lo inviare anche a noi. Vi 
ringraziamo e formuliamo i 
migliori auguri per la vostra 
attività. 

LA CLASSE III M 
della Scuola media statale 
di Villa Raverio (Milano) 

L'esagerato 
costo dei 
libri di testo 
Signor direttore, 

sono uno studente liceale e 
quest'anno frequento la quar
ta. La sera del 5 ottobre ho 
assistito ad un «servizio spe
ciale del Telegiornale» nel 
quale si parlava della lettura 
dei libri in Italia. Sono stato 
colpito dall'affermazione del 
signor Renato Giancola, infor
matore della presidenza del 
Consiglio dei ministri, il qua
le ha detto che, secondo te 
statistiche, il costo dei libri 
scolastici, dalle elementari al
le medie superiori, si aggira 
sulle 1900-2000 lire. Ora, aten
do appena finito di comprare 
i libri che mi servono questo 
anno (ne ho acquistati tre
dici. da aggiungere ui tredici 
dello scorso anno), ho preso 
carta e matita e facendo un 
po' di conti, è venuto fuori 
che il costo medio di ogni 
libro è di lire 2700. Come si 
vede, una cifra ben più alta 
di quella indicata dalle famo
se statistiche, che servono a 
prendere in giro gli sprovve
duti. ma non certo i lavorato
ri che ogni anno devono spen
dere cifre elevatissime per i 
libri dei propri figli. 

ROBERTO PASINI 
(Bologna) 

La misera paga 
dei commessi 
del provveditorato 
Signor direttore, 

slamo dipendenti del mini
stero della Pubblica Istruzio
ne, e per la precisione com
messi e coadiutori in serti-
zio presso, il provveditorato 
agli studi di Como. Qualcuno 
dice che » bidelli sarebbero 
la scomponente più dimenti
cata della scuola ». Ebbene, 
dobbiamo purtroppo dire che 
noi stiamo peggio, visto che 
percepiamo uno stipendio di 
95-100 mila lire mensili e la 
retribuzione dello straordina
rio è di appena 333 lire al
l'ora. A questo, si aggiunga 
che per sei mesi dobbiamo 
presenziare alle commissioni 
per gli incarichi del personale 
insegnante e non delle scuo
le di tutti i gradi, fuori ora
rio e senza alcuna retribu
zione straordinaria; che ab
biamo un lungo orario di la
voro; che se un commesso si 
assenta, anche per un lungo 
periodo, non ha un supplente 
per cui il suo lavoro deve es
sere svolto dai suoi colleghi; 
che commessi e coadiutori 
tengono assunti dopo concor
si ma con parametri molto 
bassi. Insomma, peggio di 
così non potremmo essere 
trattati. 

Pietro FOGLIA, Fausto 
RTMOLDI, Sante CO
STANTINI, Salvatore 
VINCI, Salvatore RIVI-
TUSO (Como) 

Egregio direttore, 
a pochi giorni dall'inizio 

delle lezioni, la II e la III D 
dell'Istituto magistrale di 
Forllmpopoli sono state sop
presse. Una «austerity» che 
colpisce i professori (data la 
ridtizione dei posti di lavo
ro) e particolarmente gli stu
denti, i quali sono costretti 
a frequentare classi superaf
follate. Si è creato così un 
profondo disagio, non solo 
educativo ma anche economi
co: infatti i libri sono stati 
scelti in modo diverso da se
zione a sezione e alcuni geni
tori si sono sobbarcati una 
spesa notevole • che resterà 
inutile. Desideriamo denuncia
re pubblicamente questo epi
sodio, perchè ci risulta che 
altri analoghi si sono verifi
cati in diverse città italiane. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di studenti 

(Forllmpopoli - Forlì) 

Elogio di una 
autobiografia 
Cara Unità, 

non so se queste poche ri-
ghe trovano il «punto» adat
to per essere espresse sulla 
rubrica delle « Lettere ». So 
però quanto sia forte in me, 
direi appena chiuso il libro, 
il bisogno di trasmettere un 
grazie, di cuore e di mente, 
agli Editori Riuniti, per aver 
stampato recentemente Ricor-
di e riflessioni di Ernst Fi
scher. Dei diversi libri di dia-
ristica e memorialistica, u-
sciti dopo il XX Congresso, 
dalla penna di uno scrittore 
comunista sembra a me, quel
lo di Fischer, il più alto. 

Raramente, un'autobiografia, 
ci ha dato un contrappunto, 
fra vita intima personale e 
fatti di grande rilievo politico 
e storico, di così alto livello, 
anche narrativo. (E direi poe
ticamente umanissimo anche 
nel tocco dell'amore, del ses
so). Dove tutto quanto è 
sconfitta e vittoria, giustezza 
e errore (e orrore), nella 
grandiosa e sofferta lotta del \ 
movimento operaio e comuni
sta internazionale, assume i 
lineamenti di una « storia mo
derna» esemplare. Ivi com
presi i momenti « terribili » 
risaputi e non. E per cui, 
molli dei fatti, col dolore del
l'apprendimento, riconferma
no l'inderogabile esigenza del
la conoscenza, che non è mai 
fine a se stessa ma insegna
mento e monito. 

LEONE SBRANA 
(Viareggio - Lucca) 

L'na smentita del 
prof. Aldo Sandiilli 

Signor direttore, 
viene richiamata sol

tanto oggi la mia atten
zione su quanto pubblica
to a mio riguardo su l'Uni
tà (ed. nazionale) di do
menica 30 settembre scor
so, a p. 2, a proposito di 
una pretesa «lista di 
blocco civico » napoletana 
della Destra, che, nella 
fantasia dell'autore, do
vrebbe essere da me « ca
peggiata ». 

L'orchestrata frequenza 
con cui certa stampa (non 
solo politica), specializza
ta nella caccia alle stre
ghe, continua, a rotazione, 
a tirare in ballo il mio no
me nel tentativo di clas
sificarmi come «fascista» 
(o quanto meno come 
« reazionario ») risponde 
all'evidente programma di 
screditare con qualsiasi 
mezzo le tesi di chi non 
consente con gli orienta
menti che quel tipo di 
stampa difende. Malizio
samente poi, per sfuggire 
alte conseguenti responsa
bilità, la stampa stessa 
(come ora fa anche l'Uni
tà^ ricorre al liso espe
diente di trascrivere pre
tese (e spesso predisposte) 
affermazioni altrui. 

Non intendo ancora fa
re come Sergio D'Arnasch 
dell'ANSA che lo scorso 

. agosto fu costretto ad ap
pellarsi contro consimili 
spericolate insinuazioni ai 
probiviri. 

Rispondo invece ripe
tendo quanto ebbi a scri
vere a un periodo che 
qualche mese fa ebbe a 
fare, ad altro proposito, 
insinuazioni in un certo 
senso analoghe nei miei 
confronti: 

« Se a questo punto mi 
si sfidasse a una dichiara
zione di fede, conferme
rei che, nonostante tutto, 
continuo a credere (come 
risulta da tutti i miei 
scritti) in una democrazia 
capace di funzionare e di 
difendersi. Non ignoro 
che questo viene conside
rato fascismo da chi. me
glio disposto verso altre 
forme di dittatura, prefe
rirebbe intanto una demo
crazia assembleare e in
capace di difendersi. Ma 
costoro fingono di non ac
corgersi che. anche con • 
certe loro manifestazioni 
di intolleranza e col la
sciare sguarnita l'area di 
difesa ài certi valori es
senziali della democrazia. 
contribuiscono non poco 
ad evocare il fascismo dal
la sua tomba ». 

Con molti saluti, e pre
ghiera di pubblicazione. 

ALDO SANDULLI 

Prendiamo atto molto 
volentieri di quanto ci 
scrive il prof. Sanciti Ili, al 
quale tuttavia dobbiamo 
far rilevare che a tirare 
in ballo il suo nome, per 
farne un uso deprecabile. 
non siamo stati noi (che 
per altro abbiamo riferi
to informazioni di un quin
dicinale regionale, altret
tanto allarmato per le vo
ci messe in circolazione 
sul suo conto) bensì i 
missini napoletani, allo 
scopo evidente di accredi
tare le loro manovre. 


